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Marini al giorno decisivo
Lui ci spera: «Sono ottimista»

La partita finisce quando l’arbitro
fischia la fine. E il tempo non è
ancora scaduto. Quindi Franco
Marini continua nel suo impegno
con «l’ottimismo» di chi, se non
avesse creduto fermamente di
avere qualche possibilità di
assolvere al mandato ricevuto dal
Capo dello Stato, non avrebbe
proseguito lungo il sentiero arduo
delle consultazioni. Ed invece è
andato avanti. «Mai perdere la
speranza» ha ammonito l’ex
presidente Scalfaro. La pausa
domenicale è trascorsa nella
quiete del convento di San
Giuliano. Oggi è il D-day. A
palazzo Giustiniani arriva Silvio
Berlusconi che non ha voluto
mancare l’appuntamento
nonostante il lutto. Un segnale,
comunque, di rispetto per un
lavoro oneroso.
L’opportunità dolorosa di
mancare l’impegno il Cavaliere
avrebbe potuto coglierla. Ma
invece ha scelto di essere lui in
persona a motivare il perchè della
scelta, se questa sarà, di riportare
il Paese alle urne con la stessa
legge elettorale che ha determinato
l’ingovernabilità di questi mesi e
che potrebbe essero oggetto di
ricorso, anche da parte di singoli
cittadini. Sarà Berlusconi in
persona a spiegare perchè la
prossima potrà essere la
“legislatura costituente” di cui il
centrodestra in questi giorni tanto
parla, anche se gestita da un
Parlamento eletto con una legge
su cui anche la Consulta ha
espresso dubbi. Sarà il Cavaliere a
dire a Marini che non c’è nessuna
possibilità per una mediazione tra
chi chiede la riforma prima del
voto e chi, invece, non sente
ragioni e chiede di votare al più
presto possibile. Sarà Berlusconi a
confermare che i cittadini che
hanno firmato il referendum non
hanno diritto al suo regolare
svolgimento. E neanche ad una
legge.

Il presidente incaricato non ha
mai nascosto l’intenzione di
«chiudere rapidamente il
mandato» ricorda il senatore
Enzo Bianco che in questi giorni
affianca Marini durante le
consultazioni. Non sarà speso un
minuto più del necessario. Ma
quella in ballo è questione tanto
delicata che pefino un irruento
come Marco Pannella invita alla
«prudenza, alla ragionevolezza,
all’approfondimento e non alla
sola registrazione notarile».
Operazione di saggezza politica
che Roberto Calderoli bolla come
«bizantinismi». Dà fiato alle
trombe il senatore leghista. «Si sta
spegnendo Fidel Castro e con lui
ogni reliquato di comunismo,
come quello nosstrano che, come
ogni regime ha prodotto solo
tragedie. Torni la democrazia
viceversa rulleranno i tamburi».
Nonostante la scelta di campo ci
va cauto Pierferdinando Casini
sul risultato finale. «Non c’è
nessuno in grado di stravincere le
elezioni». Ed anche Gianfranco
Fini è costretto a riconoscere che
«le elezioni non sarnno una
passeggiata». Lui perciò si mette
già in cammino e continua nel
suo attacco al segretario del Pd che
è «spregiudicato, immaginifico,
kennediano». «Veltroni non è
Prodi, è Crozza, quello del “sì, ma
anche”». E si guadagna, usando
per primo questi toni per la
polemica, la replica di Goffredo
Bettini, il coordinatore del Pd,: «Se
Veltroni è Crozza indeciso sul da
farsi, Fini è sor Tentenna. Prima
referendario per abrogare una
legge da lui stesso approvata e poi
contro il referendum».
La strategia per il voto,
comunque, la stanno affinando
gli schieramenti. Se campagna
elettorale ci sarà Fausto Bertinotti
ha dato la sua disponibilità ad
essere il leader della “Cosa rossa”
ma a tempo. E se glielo
chiederanno tutte le componenti.

È morta ieri
la mamma di Berlusconi

LA GIORNATA

L’ORA X Oggi è la giornata decisiva per deci-

dere lo sviluppo della crisi: Franco Marini in-

contrerà Silvio Berlusconi, Gianfranco Fini e

Walter Veltroni. Il presidente incaricato si di-

ce ancora «ottimista»

nel trovare un soluzio-

ne che eviti le urne ad

aprile, cosa che Fi,

An e Lega danno per scontata.
Non a caso Fausto Bertinotti
parladi«ottimismodellavolon-
tà»e,naturalmente, il «pessimi-
smo della ragione». Ma se Mari-
nidovessefallire,per ilpresiden-
te della Camera è meglio evita-

re «soluzioni pasticciate» o altri
incarichi.
Molto dipende dalla posizione
di Berlusconi. L’ex premier ha
fattosapere cheoggi alle12sarà
a Roma per incontrare Marini a
PalazzoGiustiniani,maèdiffici-
le che sia sia spostato dal rifiuto
di un governo che cambi la leg-
geelettoraleperpoivotareagiu-
gno, come propone Veltroni.
PaoloBonaiuti ribadisce laposi-
zione di Fi: «Noi siamo in linea
con quello che chiede la gente:
bisogna tornare alle urne per
darvitaa ungoverno efficiente,
serioeconcreto».E laLega indi-
ca addirittura la data: il 3 aprile.

Anche ieri non si sono fermati i
contatti traMarinieGianniLet-
ta, il primo si è concesso una
pausa in Abruzzo ma aspetta il
momento di guardare negli oc-
chi il leader di FI. Nel pomerig-
giosarannoconsultatigliexpre-
sidenti della Repubblica.
Se il tentativo dovesse fallire il
presidente incaricato dovrebbe
salire al Quirinale, probabil-
mentedomani pomeriggio: «Se
non ci saranno le condizioni,
l'intendimento del presidente
delSenatoèdi rimettere ilman-
dato nelle mani del capo dello
Stato», spiega il presidente della
commissione Affari Costituzio-

nalidelSenato,EnzoBianco,pa-
trone della bozza elettorale in
discussione.
LostessoBianco,però,haavuto
unoscontrocon GianfrancoFI-
ni: il presidente di An oggi dirà
a Marini che«non c’è tempoda
perdere,chesicali il sipario. Inu-
tiletentaredi fareunaleggeelet-
torale«se in18mesinonsièfat-
ta»eaccusa il centrosinistra«di-
sperato» dalla paura del voto.
AlFini referendarioribatteBian-
co: «Fini si guardi allo specchio:
appena due mesi faparlava ma-
le di Berlusconi e diceva che era
finita la stagione della Casa del-
le libertaeadesso...».Finisiasso-
ciaaCasininel lanciare l’ideadi
una «legislatura costituente».
Le riforme fatte insieme dopo il
voto, a crederci...
Dal Partito democratico Dario
Franceschini conta sullo spira-
glio indicato da Marini ma fino
a un certo punto: «Il tentativo
non è ancora finito. Anche un
non esperto capisce che che ha
avrebbe più senso fare prima
unabuona leggeelettoraleepoi
votare, e non viceversa». Sulle
possibilitàchesiposssanoevita-
re leurne ilvicesegretariodelPd
è scettico: «ad oggi sono poche.
Poi c'è la speranza che Berlusco-
ni ascolti quel che chiedono gli
italiani, cioè prima cambiare le
regole come chiedono Confin-
dustria, sindacati e addirittura i
vescovi e poi andare a votare».

È stata certamente la maggiore
sponsor dell’adorato figlio Silvio.
Piccolamatenace,minutamafor-
tissima, Rosa Bossi, detta «Rosel-
la» fin da ragazzina, divenne Ro-
saBerlusconi quando sposòLuigi,
scomparso nel 1989.
Da quindici anni è Mamma Rosa
per tutti, personaggio di una com-
media all’italiana che avvicina la
gente.ÈMammaRosadalla«sce-
sa in campo» politico del figlio in-
traprendente imprenditore, alla
quale ha dato il suo apprensivo
via libera in una notte tormenta-
ta: Mamma devo farlo per ferma-
re i comunisti...».Eallora fallo, fi-
glio mio, lo benedisse lei .
Pettinatura colore cenere da icona
dellaborghesia meneghina «quel-
la che lavora», sempre curata nei
tailleur bordati, due fili di perle,
brillanti a iosa e il visone d’ordi-
nanza, il pragmatismo che scatta
neldialetto. Una figura che ha vo-
luto essere semplice per ostinazio-
ne,«sonounamammacomeleal-
tre». E, mentre i prezzi andavano
alle stelle durante il suo governo,
Berlusconi consigliò le massaie:
«Fate come mia mamma» due
volte il giro del mercato per scova-
re cosa conviene di più.
Da Rosa la devozione verso il fi-
glio era totale, un legame fortissi-
mo e reciproco. Ogni critica a Sil-
vietto «mi fa soffrire», ha ripetuto
spesso, «per lui dico tre rosari al
giorno». Del figlio ha costruito

un’immagine da incompreso che
«ama l’Italia» ma la metà degli
italiani non lo capisce, pure se ha
tanti soldi e non se li gode.
E lei, fino a poche settimane pri-
ma diaggravarsi, andavanei cen-
tri anziani a far proseliti, l’ha so-
stenuto per i gazebo nella campa-
gna elettorale permanente ponen-
do«laprimafirma»aquell’appel-
lo per il «voto subito» che l’ex pre-
mier lanciò prima di lanciare par-
titi popolari dal predellino. Già
preoccupato che la sua «terapia
dell’amore»nonservissepiùa rivi-
talizzarla, da Montecatini Berlu-
sconi fecesapereche ilmiglior rico-
stituente per la mamma era pen-
sare alla caduta del governo Pro-
di.
Mamma Rosa c’era sempre. Ora
non c’è più.
Nata il 25 gennaio 1911 a Mila-
no, una di quelle donne concrete
di una classe tosta che si è fatta
due guerre. Professione segretaria
alla Pirelli, dal matrimonio con
Luigi ebbe tre figli: Silvio, nato nel
‘36, poi Maria Antonietta e Pao-
lo. Dei due Dioscuri teneva in ca-

sa i surreali (non in senso artisti-
co) ritratti ad altezza naturale, a
metà fra gli antenati in giacca e
cravatta e le sfilate presidenziali.
Una vita dura come tante in tem-
po di fascismo e di guerra, il mari-
tosi rifugiò inSvizzeradopo l’8set-
tembre e vi rimase tre anni. Nel
2007il comunediArconate lecon-
ferì la cittadinanza onoraria per
un episodio che Silvio raccontò nel
volume agiografico «Una storia
italiana». Quando, incinta della
seconda figlia, salvò una donna
ebrea da un soldato delle Ss che
l’avrebbe portata in un campo di
sterminio. Rosa lo guardò a muso

duro,nonostante il mitrapuntato,
e lo cacciò: «Guardati in giro: se
mi spari, tu da questa carrozza
non scendi vivo» gli disse ferma.
Un simile Dna integerrimo si de-
v’essereunpo’diluitonellegenera-
zioni... «Quando Silvio nacque
eranero», raccontavaMammaRo-
sa, «io ero un “cosino cosi” ma lui
era un bimbo bellissimo» che ha
allattato finoaottomesi.L’adora-
zione si dipana nei racconti: la
«paghetta» che il figliolo «sempre
il primo della classe» metteva in-
sieme (facendosi pagare i compiti
dai compagni): poi «era un diavo-
lo» e si dette da fare sulle navi Co-

sta«mentre i suoi compagnianda-
vano invacanza, lui ricevevaepre-
sentava le persone. Faceva sempre
una bella figura», diceva orgoglio-
sa ridendo di gusto al ricordo che
portava a casa i soldi guadagnati.

Ma per avviarlo a quei miracoli
edilizi «ha costruito città, Brughe-
rio, Milano 2, Milano 3, le televi-
sioni cheprima nonc’erano» han-
no dato una mano mamma e pa-
pà con i loro risparmi. E Silvio de-
voto altrettanto, per i 70 anni le
porta una statua della Madonna
che lei mette all’ingresso. Per gli
80 le organizza a Como una festa
con 500 invitati. Per beneficienza,
pagano tutti.
Semplice, una figura da persona
della strada di buon senso, una
militante in visone che ne aveva
per tutti: Rutelli? «un cretino» che
«se mett lì cume fuss un concorso

di bellezza», era lo slogan del
2001. Il suo Silvio, comunque,
erapiùbello.Pernonfare confron-
ti con Romano Prodi: «Ma come
può pensare di mettersi a parago-
ne con Silvio? Non voglio essere
cattiva, ma basta vederlo in fac-
cia». Mamma Rosa andava in gi-
ro per mercati ma alla bisogna se-
guita dalle telecamere. Nel 2000
salpava come testimonial sulla
nave «Azzurra» per la crocie-
ra-crociata che portò il Polo alla
conquista delle Regioni e D’Ale-
ma alle dimissioni da Palazzo
Chigi.Contro il rischioastensioni-
smo lei categorica: «Se c’è qualcu-
no che non va a votare vuol dire
che non vale niente». Nel 2006
Silvio premier agli sgoccioli l’ac-
compagnòavotareal seggiodivia
Scrosati, ma non contento voleva
scortarla fino alla cabina, ferma-
to da un uvista: «Presidente, non
si può». «Siete proprio l’Italia che
non mi vuole bene», ribatté sugli
affetti Silvio, uscendo trionfante
conlamammasottobraccio, inno-
cente come il tailleur verdeacqua.
Insieme vanno in visita da Papa
Ratzinger il27giugno2007, l’ulti-
moNatale si èaggravata,L’expre-
mier in questi giorni ha fatto la
spola con Roma. Ieri MammaRo-
sa se n’è andata a 97 anni nel pa-
lazzone della periferia milanese,
salutata dalla dinastia Berlusco-
ni: tre figli e dodici nipoti. A Firen-
ze il Milan a lutto osserva un mi-
nuto di silenzio rotto dai fischi di
qualche «pirla», avrebbe detto lei.

L’arbitro non ha ancora
fischiato la fine

L’ultima tornata di consultazioni oggi
con i partiti maggiori: Pd, An e Fi

Domani la risalita al Colle

IN ITALIA

LA CRISI DI GOVERNO Bianco: «Se non ci saranno le condizioni,
l'intendimento del presidente del Senato è

di rimettere il mandato nelle mani di Napolitano»

Lutto

IL PERSONAGGIO Il leader di Forza Italia è entrato in politica anche grazie a lei. Che da quindici anni era diventata un personaggio pubblico

Mamma Rosa e la discesa in campo di Silvio

Si è spenta ieri a Milano
Rosa Bossi in Berlusconi
all’età di 97 anni.
La camera ardente è stata
allestita nella sua casa di via
San Gimignano, i funerali si
terranno domani alle ore 12
in forma privata a Villa San
Martino a Arcore. A Roma
sarà celebrata, domani alle
11,30 a San Lorenzo in
Lucina , una messa solenne
officiata da Mons. Rino
Fischella per i parlamentari.
A Silvio Berlusconi e alla
famiglia sono arrivate le

condognanze bipartisan.
Il presidente della
Repubblica, Giorgio
Napolitano, i presidenti delle
Camere, Franco Marini e
Fausto Bertinotti.
Messaggi di cordoglio sono
stati epressi da Fi e dagli
alleati: Casini, Fini, Calderoli
e Baccini. Dallo
schieramento opposto
Walter Veltroni ha espresso
la sua vicinanza, cordoglio
per il Pd da Anna
Finocchiaro, e Piero
Fassino, condoglianze
anche dall’Idv, dai Verdi, da
Clemente Mastella e da
Montezemolo.

Il presidente del Senato Franco Marini ieri all’Aquila con suo zio il padre francescano Gabriele Marini e il sindaco Massimo Cialente Foto di Lattanzio/Ansa
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Silvio Berlusconi, con la mamma, Rosa Bossi morta ieri a Milano Foto Ansa

Una signora
milanese
che ha
conosciuto
le due guerre

Lui le disse:
mamma devo
scendere in campo
per fermare
i comunisti...

Il leader di Fi
oggi sarà
regolarmente
a palazzo
Giustiniani
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